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QéServaﬁoni snlla Carnia i’iel ’ISGO_

Ahbmlm} dat Socio (del Comllate) sig. dolt.: G, B,
, Lu[nern di Luint i cenni che seguono, tratli o dadin

ligentii: siie ‘note: intorno: ad - osservazioni meteorolo- ||

giche, \prodotti: agrari,. industrie, igiene. ed. altre con-
dizioni della:Carnia relativamente all’ ora decorso 1860.
Il :dotti- Lupieri.che si: bene conosce questa regione
montana del Friuli, alla- quale con predllezmne vaol
consacrati i suoi’ diuturnr e ‘nobili studi, ¢ uno fra
i’ molti che crediamo abbiano  giusto. compreso - I" -
tilita  del- racooghere, ordinare e far nola ogni buona
idea interessanle. I agricoltura e le altre. ;amdﬂsme
dells Provincia; e, dluamolo Poi, esso & nel nimero
" non-certo - ancora .grande di.coloro che di questo
mezzo delle comunicaziont. si. cousenlaneo agli scopi
dell’ Assocsazmue nostra veramente profiti. La Pre-
sidenza.-tanto piu volontieri ringraziando 1" onorevole

‘membro” del .Comitato ordinava Ny inserzione nel Bul- ||
lettino’ .di. queste sue .brevi ma praﬂ'evoh note, tn

quanto che il buen. esempio deve servire ad altri di
stimolo. Se nel presente-anno qualchs socio (e tanto
meglio’;se. molti, giacchié il confronto delle singole
osservazioni potrebbe garantirne I esatlezza) avato
‘riguardo alle qualtro regiom principali in cui s’ inlese

divisa la Provincia, come venne indicato fino dagli

atl1 primordiali de!l’ Istituzione, volesse, in modo a-
nalogo a quanto fece 1l dott. Lupleu per la Garnia,
{ener memoria di quaulu succede nel rtsl)el,lwo Cit-
condario circa lo stato  dell’ agricoltura e dell’ alire

industrie sorelle, non U ascurando - cosa -alcuna che
vi abbia atlinenza; di tali memorie giovandosi, la |
Direzione sociale sarebbe in grado di off ire al prin-

cipio d’ ogni anno nel Bullettino, od anzi piu oppor-
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lunememe ndl’ Anmmrno quella ;raesegna ret?os[;eh-' _
tiva delle cose plu lmportanu al morale e malemﬂe :
nostro pmgresso, la (;Udle si rlfemsa all mlerd Pm*_;
vineia, - - o e
Nella ﬁducla che i buom tamlcl deli’ ASSﬂCIa-

- zione vogliano assecondare quesl.o demdeno, godlama .

di pol,,er pertanlo offrive il bell’ esempm del Luplgfi;]
Lccu | cenni mwahm. o .3; S BRI
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L amm 1860 comincio- dlscrelo e per quahta
dl tempn e jper atmosferica temllaralut'a, e prose-
gui come appaﬂsce dal seguente.
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Le osservazioni “barometric
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0nde meglw si conosca la quahta del lempo
uhe s" ebbe nella Carnia nell’ @ﬂnowﬂ%ﬂg 8 indig
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Si_osserva che 'le: giornate esposte nelle cinque
prime.. caselle..di..questo. Jprospetlo,.costitueati.- L'.anno
~ bisestile 1860, furono quasi per intero quali vennero
~ indicate:. e igiornate ventose: parzmll ¢ hembose di
- passaggio ndn entrano nel numero - delle esposte;

come non calctﬂala qualche meleor? 'ﬂﬂtlll!liaﬂ al
| puvll dl]l"ﬂlﬂ. AR . ":“1"* : 3' 5; -'1'-'.i.h£"- ;

S’ ebbe 'ahche pm valle ﬁeﬁe Sm@ la monte, e
_:...buccggsswe brinate .dlll‘l campaﬂna, | d(}mé al 4 4’ a-
prile; al 21 le-22 dello stesso = al %9 ma rgi0 —
al 50 Fiagno —al 10 e 13 otlelme ec.
3[ i3 settembre, ebbesi @10 ore pomeridmﬁe

ana { iccola Scossa di terremoto; ma’ sbnza guasll
f'd bncdl:h 91. dls{grazw fra le persoue REPRTI

: Prodotta ag\mru G
B ?prmhe derrate campesm (begaale orz0, firu-
mento)-farorio discrele; pure secondo, 14 apparepse,
il pli’m}nlw qaluolavam pil ,generosd, Bﬂ‘i(‘,lel’ furono
~ pureglivestivied autunnali prodlottis: ‘abbondarono i
"_"-'fdf"lll‘ﬂh ‘e tanto il grano saraceno, qu,mlo il grdno
«-Iurco & raceolsern) ‘abbastanza ‘maturi, Fallirono e
- rape; ed 1 Eﬁm ‘di I,erra presenlﬂrano pure in_ que-
sta. anno: ' | fezione da cui sono,presi-da 15 anni,
Un guarto del raccolto fu pnes*ervato.._
- = Anche fquest’fanno la- poca uva bhe frﬂ‘fre 1a
_-Ca“n 1a-fu ddlla 'solila critlogama, colpith — Non i
conosce che, zolf¢razioni, od altpe cauae: state :sieno
usate afﬁne hdn preselvarla. SRR
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ll p‘l’alé Oﬂ'rl al pnmo taglm lodevéle pmdotm. !

non ‘cosy” al iseconde. Scarso fu, :il: fieno del monte,
e per indiscretezza del lempo - ahche ioaltivo,
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varii & citiegie, pete, mele, noci ec. — ma non della
T”e Priole ’tin"““%ﬁu:li ‘anni retro, né di eguale durata.

Nemmeno le piante arboree semblano esenti da mor-

“hisa ' offeqibne, ¢ yuesta’ rendedi ﬁ)ﬁ ese da vegeta-

zione mieno vigorosa, da frutl [)ll] scarsi, ¢ meno’

pares eslese pﬂl o meno a lulle-lg. {Hame della fo-
E Bachz. .

1 Bat,ha ﬂ{l sela
qunmn
Quetli-detta Ghina riuscirond ancera p*egﬂ*m degl’ #hs
ds.gem ~mon:Hurone: trattali secondo’ I’ avviso del

ulszt.ellanu ma sedondo il sistemy comune. Tutti
“peno i lagelli nacquero bene, e tutti davano al prin-
cipio belle: sperabze. Coniinciarono indi: a: perdere
I’ energia, ad incantarsi, a rimanere ‘slazionari, e
VETS0” Ia terza “dormita si’ mostrarono assiderall, e
si videro dal funesto malore manifestamente Lolplll,-
sicchg appena __
pure, siccome infermi, ﬂledero bozzoli meschmmsnm.
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- 8 ebbero pochxss:me eccezloni.
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“Frai. fenomeii #déh *bempl attualf, & ossetvabile
*qi;es't anno, iristrotleaza mon solo, m:quasi iprivagione
assoluta ‘di «ueesth; qammlm peril” addietro, fammliar»-
simi e ‘copiosi-serano- {autunno ed -anche-nel veruo
tra -nois ‘Comintiarono:a :scemare ¢ mel- 18571 manca-
TONO, magmm'meme”nel 4858 ‘e 1859 se nﬂel‘ﬁiBGD
ksmmo quasi atotale privaziene. . " f i
o Anche e epri, e volpii: 1 mssl, numerost: 4n
_ lﬁempo ‘nelle - nostre:; vallate, i quali'ora pér ititerdi-
zioné & arme: da- 12 ‘anni' e di eaccia- dovrebbiero
‘essere: numbllmenlb nm&ll.qﬂmubn 0N - mvece quasl
S]Tal’l“ O P P ST R IE VY TV B TP WP IRPEYE BETRS SR

Ora, slccume alcum yolatili, ad alcmw dalle Q0
cﬁnnate bestie 'si trovarone - queslianno morti pe’ bo-
selii e pei de cumpagne, convien dedurre: iche. gual-

che: ;mn*rhn wmaligno,. ‘contagioso e pestilenziale. siasi
‘sviluppato. fra trh ‘IGOEImilh abitatori: della . foresta, e
‘che 'da cid ne segua 1" ossérvata penuria. L’ esserke
‘perilisin :massima parte da-tre. anni-igl uceelli. con-
.servati nelle famighe, ‘e da funa-spécie - «di .cimorro
-anche miolti rcant domesuu, p'we non lmprobahxlﬁe

. l’ mduzm-ue espmta

Smto sammmo dalle persone

. : . - - ' 1.- . __,';_r1 .

Ln slato samlano pdrlundo in generale, puu.

“aecennarsi . dlel‘El.G. Ma: in alcuni luoghi. anche que-
‘st anno ebbern a svilupparsi influenze: morbose.gravi
-sed m]ponentl f.a febbre gasl.rmo-nurvosa attaceaticeia
'con :sintomi_di tifo, ehe fanesto anno' 1859 il c0-

Fir\. % E::.:_- r-—.. J.‘.': F.+. . .i.='..=.|-i .
b i LI 45 .

o gb;;‘;g quest anno pure. den fml_laml '

.}

Eerfeth- dal premataro- disseceamento delle foglie vc. -
Juedto ‘malore, per ossebviazione atiche dei beschieri,

que: marmazlzﬂ AN al*osse la-.dovuta attenziones

a b qéaﬂ’u ‘ascesero al bosto, e {_ﬁ_"iuesll_’

imune: du: Mioneé: quello di Comeghans, destossiipo-. -
seia nel comune di Rigolalo, ove conlinua da unjsn-



no..eon -, perdlm di mqllef pars«qne, ;Ol‘ﬂ sembra in
‘minorazione; Mma. perd ; vlfsguo ageora;
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La condlzmne sanitaria del beshame gipmeshqa

& pure discreta.. Nou si conoscono inflpenze morbose

“epizpoticlie o sospelte, Le.pestie mostrang, abbastanza

salule, ma. i proprielariisi Iagnano di poca. rengila,
Mesehmm SONo 1 :nascenti, . e, pmugsto ristretla., la
cﬂpla del latte. 1. pags;m' al,l,nbmsc()po tullo . ¢10. a1
wum Lt;!;llpl ed al- d:bagj provali al. pascole dp[
monte:. e 010 sembra ‘yero,. perche. molt e vacche snﬁ-

-fl*!;:mm”an@lm degli f.lhﬂl'm o puptllgslpue queslﬂ'

iBverno, aunchg dmla ]mslormq 81 possono spﬁrarg
poclm ugog'be CEL e G A STE , a_.
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Commgrmg d& éﬁ’gmma& !mdu,strze, arzaﬁ mestwra”

: Qlawnauuue pmfelia per Oﬂ'l‘ll conln La _C..uma
in linea economica € nel Iamruore del.. mur,nbomlo
l*ldccala dalla ‘%l[*l‘lllld di mﬂlte annale — deserto
(quas). || commercio dei legnami, spemalmente da fab-
brica — istevilite le uuluatrie le arti, 1 mestieri —
impoveriti dalle smisuraté imposte, sono i pupoll d(,lla
'Cdrmd a- pessuna condmmue.
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L’ anno 1860 non fu den f]lu'lndlqcreu e sl,erlh,
ma-nefameno dei pia miti -e generosi.: o, quante a
pl'oduzwm agrare ebbesi qlualche cosa. dr tutto.; Lan-

'.gmrum Je. mdusme, la: mu, il - commearcio, e quindi

mango: ogai pecuniario! incasse.  Ridetlo. if paese

grove: CRISI Eﬁ(!ngnliba, dovelde m,anamall,ure 1l be,- ' "

sliame, ¢ quindi reslringere up: capuale dr massima
iportanza, anzi di - sua.quasi. unica witple  risarsa.
In mezzo a tuttocio I’ eccesso delle ampo,slgmccr&hbg
le sue anﬂu«;ue e rese, verammkle Iygr—urwmle Ja sua
wndlmmle‘ s ey
Lwnt i“ gefmajo '1861 Ce
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!mpaﬂamza elﬂll'j m'«m; ila pallmma dtl
cash ﬁdwrebbeﬂ assumerne la dwezm-

. o

( Lettem al mw fattare j

Vl d&ro una volla al mese qualche s‘uﬁﬂen-

_-,;mﬂnlo in affare d’;brtlcolwr*,: Questa _mia satebhe
meglio. d;relfta alle . p;ndr(me di €asa ; servira per

allro a farvi apprezzme nel sno “lusm valore P ,im
perlanza- dell’ 0rto dn.uno slghlleﬂ, -
~ L'orto &, per ordinario, la parte plu 'l.rascg
rata - in un podere, i padrmu lo_avversano per il

£ m.g. )

-_ ne i Lav-aw - d’- mverﬂno;? - fassn jd;: seolﬂ. _

-
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_ da 10,212 ||
“decombenti,- La. malattia poi & lal{: da lascmm una i

~ F%? m—

k@.t@me ﬂhe v si pqn%uma, poche v qlte {?A“s,l !;aqqq-r
glie: quanta gecorre Al bmsuﬁ lella cdsa;  ordings
rlameqt,e consaggg mn un plcco q,} quaﬂ,rqtq qu’ra

consacrato. alla coltjvaziong. dggh erbaggi i pq gros -

solani, ordinariamente di specie della piu. calliva

scelta., si_mal coltivati; e si rascurati, da non dare
ghe npa minima. parte del; profifly . phe s& ne po -

trel bc averes; qualch@ albero da fxqtle in plcpolﬁ nu-
‘mero, se.pur; ve. n’ lm 8.quasi sempm di qua‘nta -

4 LI I

mfeugr?

E lumwm nwnlc léibntrlbugscfl mﬁ‘glgp :ﬂ benes-

:éer, delle famiglic ¢ alla cqnservazione glellg}spluie

ma. auqmbl,algdq un po’ pig ¢
Malgria. s’ accorgeranno, tosto (,he questi: dge campi

il

in -yp pmlere come I’ abbondanza di legy miy;. Lgef
cilmente §) puo avere,. nel COESQ, i hl.li.ll] . BHHQ,

la. spesa che. domanda . questa pl*gduuqng” s, g;c-
cala, un orto ben goverpaty, da tale opa. massa, di

sostanze aluptmlqu che, ‘ne’. pl“‘lhll‘dl dgll’ ecopomiy

domesppn essa - & . altrellanto, utile e profitlevole,
guanto.. e ldvpremlf; allo b‘t’iltlpp() del beueaserg

della mlyte nella Llasbe della !fente lmpleﬂalaia! "

,.lavom della Lena u

111111

Noy.v’ ha duhpm che molu p;qwlelm l‘k;l,‘lﬂ}

derehbem cqple png specie: dj lusso 1| consacrare

UD Merzo, Campo 0 un campo. du} migliori a. orto ;

danno, lom quaplo:.sej 9d. fuuo campi celtmfm, Nella

il unle MAnjeras., Lul;lo €10 che la menga ol
ﬂ'mrnpher copnsymery in Ieﬂpml sara dlmlllu;,ta ngl
CONSPMO,, ,del pane o delly @olentq, consumo eporme.
da,. nen., credpnsg in lutle le famjglie . dmre nop.si
hanno legun m abbﬂndanzg Tutto il grang, rispar-

mialg. ne! consumq della famiglia sara cendouo al

mewulo, ed ¢ la stessa cosa come se I’ orlo lo @ves- _

S€ pmdol,to.ﬂl{resa la.cosa sollo que§lo aspello, 8i

vedra che la’ pmduzmne dell’ orio -¢ fre o qualiro

qqqqq

ferre. a f'ruqleul.o, poiche colla cyra e collg }moaﬂ
coltivazione . si puo far produrle a:un, terreno.in

II“'

volte piti considerevole ch,e quella. delle pi, ricche

piante: ma;wmuw upa massa di.sestanze. alimentari
infinitamente pit  rilevante di quella che’ produ-

Quesla

ce il mlghor Llerreno. ualtwatp a cereali,
asserzione é stala provala molte volte qolla coltiya

zione dei pomi di. lerra; ma essa- &, qgualmem,e
verg se parliamo - di cavoh, di lattuga,, di . carote,
di rape, di piselli, dl fagiuoli ecc.,,che si_faceiano
entrare nella: collura dell orto,. e da gugxll si, ipud
~ritrarre ,quasi. sempre ,. con. una. cullura altiva e -

telhﬂ'enle, due raccolti per anno sullo st,esso terreno.

LI esl,en,smne del " terreno da coltivarsi a arto
dm*rebbe essere almeno di un. campo (_Perl 5 50) per
una famiglia di dodici persone ; né

stie, maptenule In casa; :anzi tumerebbe conlo a
coll,ware eggressamegle pf;r i porci. lattuﬂ'a, _cavoli,
_radici. Tuauto ¢io che avanzera dall orlo in estate

‘aunmenterd cqp !gmnde ;eQQnomla !a prumsmne di

~carne -di porco. per Iinverno.

La pin gran ifficolta ‘he si. pl.esagg gp c,p;;pu-
nemente per la calLur ‘] qmo 10 ,up . podere
di \rovare la persona uhe Io diriga e che ne. ﬂse-n
ghisca il lavoro; i giardinieri di pmfﬂssmua sqyo

~esperienza lp quesm' .

~si:tema . che -
barazzi il superﬂuo di cui ne “approfitlano. le be-

.....
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rariin cam agha, ;9 “ohi ammnmstra o stablle ‘non
ha lempo dr occﬁpﬂrsl dell’* orto “dovendo ‘attendere
a cose plu impurfant’

’gh Operm 1l cm Iav‘oro coslﬁi molta caro obe :‘mn
Slﬁ”?]“l‘&t@ F R :_1 i -“ N 1

i mdruna di caSa éarebﬁe la per dna"* m’" a:

daf,ta per asgumere lad dtremne dell orto, er fzr

natura ‘stessa delle’ cose queslo’ ramm dell’ ewnemm.-
I¢ "Sue” octupa:

Yurale entra melle sue’ atribuzionis’
zionl gedenlarle Ie Permelluno di_ avere: sempre
Lk ‘occhm sull’orto, {We Sia questo | attinente alla casa
" abitazione; ella pud dedicaryi nel modo piut iitile

i relagh di- tempo “che avanzaio ‘a lei ed-alla gente

'h setvizio ; mﬁne muno meﬂlm di lei ﬁconoqce i bi-

.';'smrm della cucma, 1 Ion'uml leEI’Sl 8 per cmsche-

duna”stagione dell’ anno, per cui nessuno & meglm
il alla portata ‘di dirigere la’ coltida ' in" modo
ul[ ass‘tcurure un approwwlmmnlenlo continuo. ‘Essa

pm ci troverd la. piu’ aggradevole ‘distrazione' alle

‘core’ domesllche, una soiﬂente di bénessere per la
famiglia e una ricreazione per sé' medesima; per
1l ‘che i coltura dell orlo diverra in ‘breve pu‘ lel
1" occupazmne la"pin dolee e la pin attraente,
Quamlo mfrha slablln‘e un orto’ blsoﬂud en-
i"o P'invero ™ sceghere e disporre il* Terreno egli

'8 “percid che jo risgnardo’ come cosa d" opporlumta

e wnmdermom genemh ‘che “devono’ deteruiinare
‘ogni” coitwatore a oceuparsi | seriamente di quesw

' ‘orﬂrelw "Quel coltivalore ' che ha la’fortuna di ave-

re linai ‘dorina (JISPDJ’;E a entrare ‘nelle sue vedute,
deve ‘da pmte sua ‘sfotzarsi di- secondatta e di ren-
‘dere faeile e dolce I' incarico’; dovrd scegliers’ per-
o’ il leneu’o piu ‘cofivenienle , farlo clnu:lere con
curd in maniera di’ preSewarlo dai- guasti del pol-
Tamie " the-.& il fagello pia funesto degli orti'iti, vi-

‘ehnanza dell'e ablld‘ZlOﬂl lurah comedere 1 manv'

" oplera “nécessaria, ¢ non lamentars: pel consutno
}

i h-‘tam“ e il Coltivatore ' pud ‘essére’ Sicuro” ‘che
‘Didia’ parte “délla $pa”'raceolta’ di letame’ sard im-

'piegata’ in modo ' pit ?proﬁllevole che quella che

_ pl‘*emlt'ra 1a stradiﬁ dell” orto. " i

'''''

rjN{m v0ﬁho Jaserar passare ‘H mé’ééﬁ'iéhzél r'{ii;-

'cdmmdarw dl appmf’ltaw dello s"'elo che ora suc-

Cfdm‘d al freddo dei “giorni’ scorsi per:tavoraré nei
‘terreni, Non polele ‘credére quale dvvantagwm ap-
pﬁlll quusl, dutecnpazmne dl lavoro nel’ lmrem ar-
‘gillosi ¥ ¢ il vero mezzo per avere il ‘suolo in per
feuo stato di - movireento  per le semmumom del

~tlarzol T lavori fatti 'in- gennajo e febhrap riescono
"mieglio ‘ancora, che quelli fatti prima,’ perchie la terra.
‘Ivd ‘meno tempﬁ “divintassarsi avanli la prlmavera
“ben intéso che dapo il lawm brsaﬂ‘na che ss)pmv
'venﬂéno dej geli, S

*.“Nei terreni arg:llusn non ° abbmle paura’ di la-
stomr “adesso per tempo  umido; quantunque la
“terra si lagh in" forma di grosse motte, i geli la
E poh*erlzzeranno perfettariente, Badate pero-che queslo
“suggerimento non si deve apphcare nelle terre bianche
‘sullé quali il - gelo esercila’ puca azione; dopu un
“ldvaro invernale’ la. terra bianca rimarrebbe in ‘peg-
‘"gmrc stato’ di'prima’e plu caltiva a lavorarsi. Le lerre

dl questa’ specie ton “sidevono lavorare che’ guan-

spemlmente ) sm*vwlmre-

-

A

ekl

du Son'ﬁ‘* *bene? *usulmte* ug lm"om Fulto in tempa
di’ pioggia, o quaiido™ il siiolo & ‘molto umido le
gliastérebbe pet lungo- tempo”ﬂh‘m collivatore: deve:
studiare con che terreno ha du fare prima " intras’
prendere un lavoro. In agmculmm come in medici-
na, quel rimedio clie & buono- per una’' malatlia e
per un individuo, non & buouo per lutle le malalue
ne pt-"r 1auti gl individui, UEEEIE I S

Tel'mniu ol ratrwmandam dl .sm'Waghar pers
che i contadini non maunchino di'’ visitare i fussividic
scold prmicdtc in autunne’ nei’ campi dapo 1a_neve;
e dopo’le- grandi 'piogge.  Qualche ora™ di- Iavm'o
basteri per isbirazzarli dulla- terra; accuutilatavi dalle
piogge, 1l cheé ponendo  ostacolo: al corsy delle aﬁqlle
apporia dunni considerevoli; QIILSL“ (llllgenm & 1res
cessaria- per lulte: le seminagioni d__nulﬁnn’ﬂ ma spe-
ciglmente per il colzat {uell): “che 'ficn ha nemico: pin

~grande della mancanza di scolo. Se volete- poler la-

vorare per Lempo, curate gli scoli anche nei terreni
argﬂ!osi dove ivele a seiminare in primavera. . Con
cio polule anuupare ll lavoro d' una qumdlcma di
g!mm AL AR L SR |
bt'\te sano.

(Un 6 cw}

1 Fl
i PO ~ . - T
St T 'f a SR B
1N A R It Foi

Metodo facile e sr_curo per !oghere al

T T A '.=-':| FEE
SRR 3 f

vino I’ ml(we ed il sapore di zolfo.

1 .
. Y . -
¥ { '- _J" o ll: - . g

i dﬂ mnlto lempo f'u pmposlo lo Zﬂlfﬂ come
eccelleme mmedm contro: la’ ulttoﬂ'a*nm, che da:al

cuit’ tempo - ol “Loglie il prodolte: del vino & i gua-

sta le‘iviti ; ‘ma soltanto nel ‘decorso anno fu gene:

talmente a(l()pe”ralo el Friuli ;- ed - un ' felice- suc-
dessoe liete speranze per:: ‘P avvenire > coronarono
le fatiche di coloro’ ¢he' mtrapresern la salfovazwne
*-coi la’ dovuta: dnhgenza SR SRR

‘Ma," qui:come aﬂmve“ fa uva ch’ era: stataf co-
spersq di zolfo ad epoca tarda diede un vino: pre-
gno di gas solfo-idrico.’ Sit grido: quindi‘i.contro il
rimedid’; “si” mise in dubbio la di loi efficacia a
preservare I uva dall’ oidium, e si pensd da molli
a sbandirne I uso, accoutentandosi piuttosto di ri-
manere senza vino che ottenerne di tal quahta da

‘hon poter . essere ‘bevato dai proprietari- né .posto
in_commercio, giacché ogni mdmduo di sano palam
“preﬁ,rtsce I acqua pura  al vino che ‘ha 'I"ingratis-

simo- saporé di ‘idrogeno sollorglo. Ned a torto. -

~ Ma se lo zolfo, preservando I' uva, ha la pro-
prietd di guasiare il vino, lo zollo stesso, conve-
nientemente adoperalo, pud rendere al vino 1l suo
naturale sapore. lefalu se il gas solfo-idrico .viene
‘a contatto del ‘gas snlforal,o, (Juesti- due-gas si de-
componﬂrono a wcenda e lo-zolfo prempita allo stato
libero. Fu gid proposto da alcuni “di ahbmm*are
‘qualche 'pezzettino di zolfo nelle hotti in"cui si- vo-
‘leva porre il vino ch’ era” stalo assoggettato  alla
'solforazione, perché il gas solforato che si ‘svolye
dalla ‘combustions dello zolfo- si combina col gas
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'snlfb 1dﬂco del vmo Eccellente mezzo, ma clie’ ha'

bisogno di alcune " modificazioni’ nella’ sna* -xpphr-a-f

zione ‘onde ovviare ud -alouni umonvenwnu.- Se il

vino-su cui si- vuol ‘operare fosse gia posto nella.
sarebbe “necessario. di farlo: Ppassare i altro
__rpmpiente nel quale fosse stato previamente abbru-:
cldto Iuﬁzalfﬁ. Quanlunque sia facile.:cosa far pas- |
- sare il vino. da un vaso all’ altro. senza . esporlo al,
- conlatlp. - dell’ aria esterna, (e, peldere qu*udn olire
gran.. parle del cosi detlo elere, enanlico .0, bouquet?-

‘hotte ,

des fvms utia qualche pdrte dr alcool) pure non tutll

sanno _od hanno il mezzo di | eseguire. despmmeulef’ ,
questa upenmoue, Inollre non’ pmeudom p:ec;sare |
a” quantita di gas solluralo necessaria a\h perfetta
neutralizzazione del gas  solfo-idrico, si’ polrebbe-

forse essere costrelli a ripelere I operazione pella
quale” ‘sarebbe " necessario un nuovo: ftravaw‘“e €10
“con’ gran danno del vino ‘'stesso, - o it
- Per lnghew questi- lncmwememi LR pPr agire

con facilita e sicurezza, propongo di seguire il se-

guente .melodo . dal quale S otterrannﬁ eccellenu
ll‘ﬁullatl s e : STTRNE I RRTLS L FURON

S prenda una bomglm dz nwdlocre grandezza
e d: sotuh pareti, e .vi si. getli. dentro tanto carbone
peslo- da me.mpn'h per un_quarto. della sua. capacita,
avendo pero | avvertenza che il carbone sia bene
ascinllo. Per questo carbone si versi lanto acido
sulforlco concentrato ( olio dr wlnolﬂ, spzrzt di vi-
“driul) da formare,’ mescolando, una pasta molle. Si
- cliiuda bene la bulllglla con sughera, attraverso il

quale siasi fallo previamente passare un tubo ricurvo

in° modo che una deélle sue ‘estremitd vesli lnccheg
giante ' nel vuoto della’ b“othglla, mentre I’ allra s’ im-
merge nel vino su car si viole eseguire ' opera-

zione, Gio fatto 81 riscalda lemameme il fondo de“a'

bothiglia sapponendow dei carboni . accesi od uia
lampada a. spiritoy il mlscuglm S rlscalda &5l svol-
ge il gas solforoso. Di muno. in. mano che le bolle
di questo gas,. passanda pel; tubp,. ricurvo;. entrano

nel vina, -Si_seple, un suono di glze ghe.,. vd allma_

bisogna avere I avvertenza, di girare i tubo in mudo
da far si che queste bolle di, 8as, 8l swltnnm in vari

I.'i;

‘punki del recipiente in cui il vino ¢ contenuto. Si

aaaaaa

agiscé in. quc,slu modo per lo spazio di alcuni mi.

Y

nuu ‘poscia sl sospende, lasciando per (qualche gwn-

110 il vino bene otturato e Lranqudlo. Paswu questi,
si spilla; e se, odorando ' ed assaggiando, si rimar-

'¢casse ancora la preseuza del gas solfo-lduco, su ri-

pete I* operazione.: - BRI

Questo metodo . facile ed econemico puo essere
- eseguito- da: chiunque.. Quelll che ne faranno 1’ espe-
rimento potranno convincersi della di lui efficacia, e
nel. dlS“‘I‘lede caso che .la criltogama. conlinuasse

ad mtlerlre fra noi, potranno Iarrrhego'mre nell’ uso

“dello zolfo, sicuri di avere, un Wezzo infallibile per .

distruggere I idrogeno solforato da cui rimangono |

-.mfeul 1 vini fatu cell’ ava, che fu asso
‘solforazwne. .
S na;u_._' Ap
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1l sig. A. Petwt ha camumcalo al gmrnale La?’i

Baurgogne un_ suo nuovo metodo di mmﬁcazwne?

~che poi diversi altri periodici riporiano, Noi pure
ne rifefiamo la dcscrmone, ben persuasi che, nella
scarsezza’ di vino in cui da anni ci lascia la fuuesta
“crittogama, il metodo in discorso’ dia’ diritto all m-z-

venwre anche d”d uoslra rmonoscema-

St T penm‘la e la carezza’ eccessi’va dei viniy: t'agm-*-‘-
hate dalla malattia delle vitiy hanno direlte le menti ‘alla

ricerca dej mez.e: i uavam déli’ uva una maggnor quan-

ll(é dl 'Iquldﬂ. x KRR SRR :
- -Aléuni hanno semplicemente aggiuma delt' acqua al

" mosto e’ cosi alterata la ‘qualitd:a profitto della quanllta’l* '
| altei hmmo pmdntlc il plccolo vino, o avquarello ‘e

srlnando acqua ai | gmsm 0 vinacee larohiate, i pinins

lraprendenll oert'arann d’ imitare il vino (‘ﬂll alm- $0-

stanze, e fecero vino di- barbabmlola, ec. ee.
Ctmvmla che | uva sola pud dare:gli. elemenll d’on

hqmdu clie ‘meriti il nome: i vino, concentrai le e

esperienze sul fratto: della vigna prepanendﬂml per pm*

‘blema d" ottenere un liquido in tutto siuile al vino:e-
stralto coi processi ordinari, nen considerando raggiunto -
il ‘mio scoposino a tanto che questoliquido non avesse le

identiche quahtal lo stesso abboccato, e le medesime
pmphe!& di conservarsice: di- maghorarermvecehmndo. .
- La pnma cosa’ a farsi era:d’ analizzare il sugo-del-

luva ‘Esso conliene’ ﬁrdmanameme sopra: 400 parti'di

peo:88 o 90 parti’ d*: 'acqua, 9.a 41 pam di zucearo,

“edunasola parte fra:tartaro, taanino,: materia cﬁlorante,,

resina od olio essenziale;'ed alire sostanze ‘in praporzioni
cosi - winime che tutte insiemeo formaw,- gome . glz’h dlsal,
fl 4 per 400 circa: del Ptrso.

“Cosi 1" acqua e lo zuccaro formano i 99 centesimi

del sugo dell’ uva: e le materie che danno il colore, i
I’ abbocealo o aroma p'ar!.icolam*di cia-

seana’ qudllld enmno nel vino: selamenle pfrr ung: cen-

-iesuml parte. - o L S
- E applmm quesla cenlesima parle che costituisce
_-:'-'veramenm il vino, che -lo distingue 'dagli- altri hquul:,
¢ ¢he gli ‘da segnatamenle le dwarse quallté che ne -
’=-f6rman0 il pregio. BN S A
~Cio: constatato, ne- conchiusi - ¢he per far vino sa-
:J*rebbe facile produrre i 99 centesimi degli. elemienti che
o compongeno, poiche I’ acquoa - “distiliata-@ uguale do- -

vungue, e perche - dovunque lo  zuccaro di- barbabietola

“'0 dicanba, colla fermemazmne.e pel contatto degli acidi,
Bl *’s:_.- trasforma’ in zuccaro identico a quello che sla pnel-
“Pavas 'le p't'itii‘e”esperienze sall™ ag"giunt'a dello zuccaro

e lv fermentazione dei vini spumanti non mi lasclarono
“gleun dubbio sv quest” ultimo punto, R
~ “Bastava adunque aggiungere all’acqua ed allo zuc-

~caro le diverse ésoslﬁ-n‘ze contenute in guesta - genlesima

........
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parte, quelle cige; chk dfmno il colorito, il guslo e I’ a-

roma. Ma queste sesmize p”*rezmse, caratteristiche , mi
‘sembrava :mpassrhnle cércarle in altre soslanze che non

fossero uva, netla qualu natura le ha riunile ed amal-

gamale in prupomum e condlzmm che I’ arle non sa-
_prebbe imitare,

Mi ‘domantai allm‘a se il SUgd dell” uva estratto coi

'_prooesm m'dmara, trasuinasse, asserbnsse luuamé “che
[ u\*a conleneva dl colomnle _e di ammahm _sa,, dn('ora:
ne rimaneva ‘nel reszduu solido (polpa, _acmo graspu)

O

ciod _neHe vmaﬁee ﬁﬂalmente se quanto rimaneva si po-
tesse ancora uhhzznre per dure ad alte acqua e ad al-

tro zuccaro le parti miegranh a cnmplememo dei 99
ceﬂws:nli; ciod . il guslo, I".aroma e le altre quahlé del
sugn dell uva, - - = |

:Cié - ‘posto, -mi p&s; alla ncu'ca det fath, rlconobbg
che queste malerie, e soprattutio la piu preziosa, la re-

sinay venivano .soltanto in minima, parte disciolte ed uti-

lizzate dai processi ordmara, Ia maleria eulﬂrame nelle@

aanale- ‘che.. i uva matlura- durante la swcutb e solto.,.

raggi cocenti_del sole {come nel euembze 4855), & ab'
'bondanltssma e..forma .contro la bu{:cm degli: acini uno

slraw assan denqa, (‘hﬁ 81 scwgl:e soltanto in., parie con

una. sola- fermenldmune ;i1 tarlaro ela maleria che:sfug-
ge: pm facilmente ; il hmnmn & in. pmpﬁrzlem conside-
revoli -neba buecia;, -nei granelli e nel graspo. . Il pin

delle: volte queste ~due ullime malerie sono .in eccesso
ﬂhl vino - e ‘nuorono molto al suo buon sapore; la pro-

porzione: di. tarlam ja. pm conveniente. ¢ di. 8 a 4 mil-

lesimi,. = - 3 . L e
“Convinte che ana parte cenmderemle da ,queste ma-

ienne rimaneva nolle vinacce, mi persuasi che fosse pos-

sibile di: watilizzarle di- nuove, sostituendo all’.acqua ed

alo. zuccaro estratti dalt’ uva sotto forma di mosto, una

quantitd - simile. di. queste sostanze, e provocando. una
nUOVa: fermenlaa«mnv La dect)mpnmzmne dello. zuccaro e
1a-sua trasformazione in aleeol pmﬂokta dalla fermenta-

~zione colle vinacce, era per me, come gid vi dissi, un

El_’alm:.-.._mnst-ﬂlma in segoito alle mie precedenti ;esperien-

-7e, Al momenio . delle vendemmie det 4854 o era pie- |
~namente: convinlo .che av vei :potuto ahneno raddoppiare
la quantita -del vino, aggiungendo tanto al mosto che

alle vinacece, una quanlnla d’ acqua zuccherala eguale a
iquella del : suga dell’ uva. . L

I ragionamento mi - aveva *cuﬂdullﬁ 1alla cnnvmzmne
aﬁhe quesln prodetto. . raddoppiato doveva benissimo. con-
servarsi , poiché conleneva in quantild sufficiente tulte

le sostanze' wlili alla conservazione del vino ordmarm, '
-ed in pid piceola proporzione quelle che sono. causa
“dell’ alterazione e delle malattie. — Mi spiego. '

I} -xino sordinario mnlmne fermeulo in grande ep-

~-cesso, €d un fermento yiscido che -sta presso 1 granelli;

‘le malattie dei vini -derivano generalmente da questo
eccusso di .ferumn;lo., il quale (specialmente nelle annate

“caltive ) ocontiene mollo acido malico, .di natura albumi-

nosa, che resta sospeso nel liquido e che imperfetta-

-mente si.loglie coll” uso della colla .o .col travasamento.

11 vino, contenendo sempre un poco di zuccaro, esposto

_al ralore, il l‘ermenm vi- agisce dn quom, e produce una
- fermentazlnne mopporluna, difficilissima a. danmre, perchéi
sh) quellc slato la oullu non . lm azione, Pertanto il | yino

iniquelle mmdwmm 81 altera napiddmenle € ﬁmace collo

seomporsi per effetto dl una . dtbﬁlﬂ furnwntaamne acnda
0 lalil(‘a. .*i_ IR S S Z' : ._.. .._;,_f s

R
BN
:

=TI vino fdl!ﬁ sulle vmama A1) arqua zum.,herala da- -

vé al contrario | conienere poco- fermeméw e soprallullo
contiene un “fermento” seceo pmiememe in gran parte

dﬂlfa l}uccm degh amm, !i“l qﬁale pué lOg”EPhl aggiun- '

.....

mé mqufﬁcmme per pmdmre una num*a ﬁ,rmenlazmne.
Passanda ddl raziocinio alla’ malenale sperlenza, mi

E"

[](}El all' opera nel 4854 e xl r:sullalo sorpasm ogm mia
spuranza¢

- Con uﬂa quaumé d uva (Pumls mnr%) la quale epl
processi m'dmmu dwebbe prudmm 60. e,uuhlr; i vino,

i0. ne feci 285, quds: t,mquﬂ yuls,@ d; i’*llh R f
Ecco. come ho operato.sc . o

-... '.'I#J: i'- I'I- . .o ﬂ- PR _-'.

- Estrassi dal- “tino, appena- ﬁt-hiacmaw le. uve o pri-

ma della fermentazione, tutlo il hqmdo che poteilicdvare;

e (uesto -mi ‘diede 45 ettolitei di un- vino' 'bmnm lenr-

germente ‘tinto, I{Iﬂl‘bbllll{l e- buoismw cmé lre quarli _

di quﬂnt’a avrel oltennlo’ iomhmnﬂa le \IHd(’(“E. R
Quel mosto al gleacometro mi diede 18 gradl. E

per condurre r dt'qlm fucc'herata alla medes:ma densué .

occorrevano 19 chlluun.nmm di zuccaro per ogm eltqmm.
A vece dei 45 euuhm di moslo, rl_m:s_l 50 eltolltrl
dl arqua zuvnherala cam 48 vlnlngrdmm} d: zuﬁmr raf-
finato per elmhtm. Lascm; fcs meulan,, e, Jre gmm; d(}.
po, quando la femwmaamne era lerminata, cayai. dal 5“'
no 50 ettolitri di vinp fmsse gon hel cologe. .
- Valendo spmgﬁre l’;esp&nema a!l’es!.rema, ri,m;wm

pi ix volle I’ operaziome, - Nella seconda sestituii 55 et-
tolitri d"aoqua zuccherata con 22 . vhll@gramlm at 50 ica-
vali, e, dopo due giorni di- f&rmenlazwne, - estrassi 655

ettolitri di 'vino. Allai lem .aggiunsi ‘ancora - 55 eﬂahw
d’acqua zucclwrata coni 25 chilogrammi: 1a fermemaz’iu-

ne duré meno di due giorm.TAI!ora torch:at le unacce,._
ed oltenm 60 etlolitri’ dl hqmdo. o .

Invece di geltal‘e le vinacee lar{'lndle, le I‘lpﬂSl nel lmo

con 35 elwhln & acqua zu{*vhemw, ldsmal fmmemdre
lmll cavai 3‘0 eltuhl.rl di I:quudo.

Fmalmenle col moslo “dapprima ollﬁnulo e ltmn fer-

_memal@ sulle wnacc Sl memp;mno per mela alcune lmlh,-

le quali, dopo 12 ore, furono ricolme . d*&(zqua rzuccherala
con 48 chilogratnmi .di . zuecaro, PR
Eceo i risultati clse conslatai su. I]I.IBSII dwerai hqmd: :
Farmentazwm. — Fortissima ‘nelle quattgo operagio-
‘ni‘con acqua zuccherala, ta prrma fu ld p:u lunﬂ*a la

lerza pit brm e.

Colore. — Dei. qumlm vini d’ aoqua zuccherata, il

“terzo fu il pii colqulo, 1l qudrto, quello di vinacee mr-

chiate, il pit scolonm. 1l terzo era pid colcnla del vn-
no fallo col processo ‘ordinario.

“4lcool. — Dissi che il mosto pesava 13 gradi al gleu-

cometro, € che, per condurre un ettolitro d’ acqua alla
medesima densilé abbisognava disciogliervi 49 chilogr. di

] .




~ svnza che ne sia awenula

“all’ ultima goccia chiaro . £ non acido, — Ne spedii alla

'I\unva Orluans, e vn arrwé in @tumu slato L fu tmvalo
| buomssemm

' qnanmé di zuvcaro. non convertito. in salcool,

-5‘1354 ‘Wma “sopra maggmr svala
ne feci '8,000. Variai le operaeioni, ¢ sopra alcuni tini
‘rinnovai. l’aggmnla dell’ acqua zuccherata sinoad 8 e 9
volte: cioé, ‘due 0peramom a-vin bianeo prima della fer- ,.
men'azmne, due a vin T08so afermemato e qualtm 0
~.cinque a vini- bianehi .pilt- 0 :meno colamh. Il fermenla 3
fa sempre bastante per ridurré complelamente a zera
I’ acqua zuccherata che segnava 10 gradi, Quando il li-

) qmdu ¢ azero, tullo lﬂ zuccaro. é lrasfurmata in alcunl

T . - . :
: g .
R
5 ‘ij . -

.zuéeam* io nolei f’él"ﬂ‘lﬁll‘é che quesﬁ’ acqua zhcéﬁerata al

------

'_--f_'_"_,se perché qnesio cm;leneva del sah. — Infalu ll vmﬁ lm-
'__luraia daw il 12 per 100 d'almal quello d’acqua zuc-
cherata con 18 chnlogramlm il 40 per 100, quello con
22 clnlngrammsl il 15 per 400
3 grammi |I 47 pﬁr 400 AR

------

' meno ar‘idﬁ, pm vmﬁsa, piﬁ molle pm promo a bwe

(come dicono i negoalanil), ed ha maggior abboceato del
“ving nalumle in una p.wnla & decisamente mlghnre.

é

Cansarva ione. ~— Enumerai le ragmm le quali m’a-

s 3

| :_mvan@ convinto sin dapmuﬁa che il > vino  d’ arqua .zuc-
- chierata si couserverebbe al pari e wmeglio del vino natu-
~ rale. L' esperienza confermd pienamente le' mie- prmmmm. ,
~Questo vino ¢ di una stabilit straordinaria. Ne posi i
- bottiglia nello scorso mesa di gmgnu, ne lasciai per tre
~ mesi nella dispensa, in locale caldo, disposte in piedi;
“molte si lasciarono slurale, si_vyolarono mano mano a’

piccole rlprese per aséagglaﬂe giornalmente, ¢ tultocid
alterazione. Il vino fu sino

0 “ving, seblmn conlenga probalnlmeme una maggmr

il che. lo,
rende  piv aggmdemle, mon. niprende la fermemazmne,

' -l’a&l};}hé.- Aon contiene abbastanza fermento. ~.;,C0me 1 -vipi -

bianchi, & lento a farsi chiaro, perchd il fermento & in-

suﬂlmvﬂle per tr’aﬂfi:vrmare prontamenle Je ullame pam-
 celledi aucewo" ma una‘volta limp:da, nou s"intorbida piu.

Li lartam ed il tannino servendo a ehmnhcam pron:

| -'tamemea mm, $i potﬁebbe eredere nevessarla an’ ag,gmma |

di queste matevie. — [o non lo credo, perché se nel vino

~ ordinario quesle materie sono utili per prec:prtare 2 gran

massa di I'ermenln contennta nel mosto o’ uva purs, il

‘vino d’ acqua zucch&rata, mnlenenﬂo poco ’fﬂtml}lllﬂ, puo

fd rne 8¢N2za.

T vini d: terreni lmppe ferllh o dit ’iﬁﬁv' Irnppo
gmvam generalmeme non si- conséfvano, Lk cio pmché
quei . Imrem cmltenendo una soverch!a quanma " azoto,

damm un’ mtd che mnuene lmppo d1 fermenlo 0’ awtu, .

soprallulm d1 fenmema ‘della pegg mr quama; o sono

"persmo che se si uulnuasse quesl" eCGBSSO di fermemo

_:'.mescoiandavx dcqua ﬁucﬁherala,ul vinosi fdm!)he. mlghnre
e pit. darevole. - . . . -

Colla vendemmm del 4855 rmnovat le s;}emenze dvl
invece di 285 ettolitn,

e si deve svinare.
~ Fra le persone cui fem conoscere il mio pmcesse

quailo ﬂm 55 l‘hllﬂ |

' +

'_devo mtare i mgnm'l Thénard padre e ﬁglm, celebn Llu
. mici, i quali in gaest’ abno ‘el ﬂlP‘lrumeml di Sdbn el

e

della i1ia senperla

Loire e Céte-d’Or fecero 2,000 ettolitri di vino con. ﬂcqua} |

“?i--._'znu,herata. Tum fm‘mm Sﬂddlﬂfdul del mul!alo. Thenard;."f '

padre mi assmurb che il 'vino prudolw col mio- prm-esw

nell”’ Auxerrms era snpermre a quelio d: tutta uva Dew
pexé far osservare ‘che. quest anno v’ era pﬁca parte cn-

. lomnte nell uva, e chﬁ due fernwnldzmm hastavano a

mnsumarla . R S PR
NiE felwe rrsull.sm del mw pmcessn é ,m ngg: un

falm constatalp in quei due dmpamment:, e sopraummi_,, ;:'.-.
- pella: Cote-d’Or che produce vm: sceltissimi. _
~ todo moni pud essere. applwaw con- vanhzggm che sulle

mlglim‘i uve, pﬁih,hé son queste che maggiormente con-

| :serwma sino d“ﬂ ﬁne I ablmceaw e T-aroma’ parhmldre.*

S Feei dss.a;zgidre 4 molte persmze 1 miei vini del 4@54_;'

N fam culh, uve della mm prnpru it di Lhmnu’ey, che’ simo”'.--'_ -

] dx secondo ordme, e tatti fumnn lrnvnn l)uomssnm, ¢

. non ‘“ Seppe dlstmguel‘e il vmo atumle dal vino fallﬂz-" .

~ con acqua zuccherala, bpedu vml nell’ Australia sollu_"_}f;f-
qugggllu di dug;ma, ed aspetln la mnfe:ma vlm il tnm--__-_'-'_-_-'.- L

vino pué sopportare i l(mtam Irasporti ¢ le Iempﬁmmr

pili elevate, non solo.senza allerarsi ma facendosi anzi,

migliare, Incalcolabili- POSSONO. essere. i mqullal; edunomic

conservano lutte le gualitd ‘dei vini naturah._l banefm]_

allmﬂnlann operando *Sﬁpi"l lv mmlmrr uve, pmt*hé il prezm S
. di praduzione & sempre press’a poco “lo stesso. 1 mio

vino. lh Chamnrey? fatlo con arqua zucchemla del 1854

;_..Im costa un terzo cu'ca del valure venale de: 'lmu ualu-

|

mll della slesqa guall.lil ll valure dex m:glmrn wm dc

alla Borgogna éiper lo menu sesluplo dl quellu (.I;,.
wm l"ath con. acqua. zucunerata.;__

) Bl
. .;i"

La ﬂmua pquebbe a;:memare :mmensam.enle lfa sue

espurl,azwm di \’mi ¢, nelle cptllive annate, non sambhe -
plll 1 {‘rhll‘t’l(a ﬂd lmpﬂi’lal‘ﬂﬁ- Du due an.m__q_uﬂg]a lmpﬂl} ._ |
tmmne slata - cnns:derevule sedin un*"'s{JIo*"'-’a*rrivb*ai

400,000 ettohtri ¢he a 40 fr.mchl dovettero costare’ 4(1.' "

wilioni. L importazione degli ‘alcool & 'stata dl 200, OOO
eltalitriy 1 quali.in ragione di 420 franchi
dovetltero cl‘)blal‘& 24 tmlmm

(‘llﬂllll‘ﬂ, )

i quelli fam con acqua zucuherala sarebbe, come facil-

"mPnle 83 pm’) capwe. abbaasalo i’ assai. QULSI{) processo
pulrebbe essere vanlagg msameme apphcatu anche allﬂ-*l_.___
"uve di qudhla ll’lfﬂ'l(}l‘e, e l..—l pruduzmne § accreacerebbe* |
Jin tal mamera che il cunsumn interno. e l esporlamone-~

“¢i aumeaterebbero quasi. mdeﬁnnamente,

[ risuliati ullenuu sui vini Tossi sono pm che sod-_e |

~disfacenti, pmt,hé se ne pnlrebbe triplicare la quantila ;
.-:.quelh sui vini bmm'h:, e saprallul!o sulle vinacce bmmlu-

| sono 3“301‘3 mlgllorl, ed é certo ohe portel*anno una m-
__\oluzmne nel ‘commicry 10. |

1l mio me

‘pojeche iovini fall: col- mio: metods

| -30!10 pel’mmo 40 m:llem
;l,he la anua ha umndalu fall eslem “per vini ed alcﬂal o

Se.i dmln sugli zuccari ddﬂpemu per la. nmﬁcazmnu R
fusseru 1olliy ;0. almeno restituiti da un:drawhack al mo- }

‘mento” dell” espwtaznone dei vini, il prezzo di pmduziune.“ : }
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Voa'tew't.mam:z.r — Abblamo una wnsolanle nme]la da'

_ ﬁnrgere agl’ "ippwfih ed 2 tutti i possxdanh dl cavaljl- Ia" .

scoperta cioé di un fmmaco sicuro per sanare quesu ani-
mali da una delie pit ml(‘.ldlall e applccatmcle mfermllé che’;
li minacciano, il moccio cmnaglma, 0 cimorro, mm bo ‘con-
tro cui furono indarno sinora tutti i compensi dell’ arte

“salutare. L’ inventore di questo desideratissimo. metodo di

~cura ¢ il prof. Grimelli di Modena; ‘e questo metodo con-
siste nell” uso di un composto di acido arsenioso e stricnina,
~ farmaci che spmtarm alla classe’ delle: piw - formidabili so-
- stanze tossiche, ma che, propinate caunlamente e da mano
perita, producone nel cavallo moccioso effetti mermglmsu
1l metodo Grimelli venne sperimentato con. felice successo
nell’ lst:tuto zoojatrico di Torino per sei mesi conlinui;

- per cul a quell’ lSliLUI.O, cui st mdlrlzzavanﬂ tul,l,l i ca- _'

valli clmﬂrmsu*pm disperali, e conhdau per essere uccnsn,‘

ora invece vi si manda:m percbe siano curau come se

fossero affetti da mu; altra malattia, E chi concorre a quello'
Stabilimento pu6 vedere adesso buon numero di cavalli
curati dal cimorro, che mostransi agili, bene torniti, e presti
~al lavoro; come potra essere certificato da testimoni fedegnis-
~ simi, che molt’altri cavalli che uscirono risanati dallo ‘stesso
Istituto, fureno gia .ridonati ai loro.ordinari. esercizi, e
all’‘ordinarie fatiche, senza mostrare la benché minima al-
terazione nella loro salute, Non. pussrama ‘dubitare che una
scoperta tanto rilevante per la scienza e per |’ economia,

e che torna a tanto onore al prof Grlme!ll ed all’ Italia,

non abbia d’ essere debitamente apprezzata e dal privati,
‘e dai Gwerm, tanto pra ‘che curando sin da’ suoi primordi
qﬂesm ‘morbo funesto (come si potré farlo seguendo gli
avvisi del sullodato professore), non si avrd pitt chi si in-
dustri ad occultarlo come pur troppe si fa da non pochi,
credendolo - immedicabile. Quindi verrd resa sempre piu
difficile la sua diffusione non solo tra 1 cavalli, ma anco
tra gli uwomiui; poiché anco nella specie umana si contano

non poche villime di questa sinora irreparabile malattia.

Speriamo di poter fra poco far noti i
___impﬁl"!atll‘.ﬁ.ﬁlmﬂ_.:l”n;(_.l{)dﬂ di cura.

\ particolari di questo

Distruzione delle lumache — Nel Bullettino dello scorso

'anno, a pag. 35, accennammo alla polvere di calce come
-mezzo per d:s!ruggare le lumache; ed anche in uno dei
'passau numeri della Rivista Frinlana troviamo. raccoman-
dato nn simile uso. Senza dire se il mefodo indicato sia
veramente il migliore, ne notiamo un altro pur receute-
mente suggerito. Eccolo: sminuzzare qualche gramma di
iodio e mescolarlo a segatura di legno ed a terra; collo-
care la mtscala in vasi saturgli a ﬁﬂr di terra, e per quanto
$ia poss:blle, all’ ombra. Le lumache sono atiirate dalla
emanazione dell’ iodo, che, malgrado la sua mlallhta, 8i Coii-

serverd per pareechi anni mumldenda di tempo in tempo
ia terra alla quale wrril mesmlalo. '

Mﬁwkme da cucire. — Mille uomini sono u'npwgall

- negh Stah-ﬂﬂm nella manifallura delle macchine a cu-

Presidenza dell’ Associazione agrarie friulana editrice.

_pﬁsm al fuom deve: hcllue per un quartu d"ora,, .

" Borsa di Venesia | __

P restito 1839 9

'Pﬁ’?. 100 finr, ﬂrsﬂﬂl‘!' .

-+ Piazta di Udzne-f-a

' .---'

:,_'eue,{ed il beneﬁcm pmduttn da ‘questa fabbrica ascende
I a quasi 300 m:la live sterline all' anno (7, 500 000 franchi).

Efl ;': Y b4

"--_Dﬁpn r ingtmduzmné della mat‘,chma da cucue la vendnta |
.del cﬁmhe in gﬁmltﬁ]i e accrescmla dl pnfl dn nn mihm]f'é '

NERERF IREEE '1""
e mezzo all amm. ;_ o -

Per énnoscere ter uova ﬂ'e&: /w un: gmrnale suggerisce 3
Sl scm\ﬂram 120 gramma di sal comune in un litro d"ac-.
qua pura, e vi s'lmmergano le uova; qpelle delia, giornata
vanno al fondo, quelle di due giorni nen_vi, arrivano, quelle
di u"e gallegg:ana,- e ll guscm gallegglame pesca ,sempre.
meno nell’ acqua quanto pin i uevo ha mawmr numere

L SR
d1 gmrm,_

. s .
- ' - “a . . . : . . - . 4 Lot -
o 3 . K e . H [ 1 : L . : ) L ' '.'-: At 1' = I'i "!T.
. e i - i o | o R i Lo ' . ‘ . oL . . : i !

Par conservare: rl latte anche pitr d un- anno;- bastera,
sawm]ca un giornale inglese, metierlo- in boutiglie:-ben, tu-
rate, collecarle. in un. reclpwme con acqua - fla{lda, che.
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Setﬂ — 28 gﬂmwjﬂ — Non abblamo trarlzizu_mm'_a

‘comunicare. Lé transazioni soho sempre pid difficili’; ;i prezzi-

variarono di poco per le sete classiche, ma il nbassu fa
rapidi pmgressu ‘nelle robe corventi e secondarie, Anche e
chinési subirono forti ribassi.'Le notizie d’America, miglio-
rate ‘dal ‘1ato’ finanziavio', accennano -alla’ co‘utmnazmhé 'ed
incremento- della-crisi politica: - La : speculaziene ' mantiensi

| perful.tameute oziosa, ‘Continva -la ristreltezza ' del numena-

rioj gli sconts elevatissimi. Per. telegramma: eonoseianio.

Ji‘alhmenw ¢ una Casa di Luma .che- fm‘tunatamenﬁe han

interessa la nostra piazza, . - . . 0o
Qm, come .in. Pwvmcla, nulllt& perfetta d' aﬁ‘arn "
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